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Concordate «misure di fiducia» tra Karadzic e i musulmani 
Irrisolta la questione dei confini: Sarajevo vuole il 5 per cento in più 
I croati rinunciano a chiedere correzioni territoriali 
II presidente Cee: «Questo piano non è il nostro, non faremo pressioni» 

Patto coi serbi ma non sulle mappe 
Izetbegovic: «Se la Nato ci protegge potremmo firmare» 
Un accordo piccolo piccolo, per distendere il clima 
teso di Ginevra. Serbi e musulmani hanno concor
dato «misure di fiducia reciproca», ma il negoziato 
resta fermo sulle questioni territoriali. I croati rinun
ciano a correggere le mappe, Izetbegovic chiede il 5 
percento in più e garanzie internazionali. «Se la Na
to è pronta ad intervenire entro 48 in caso di attacco 
ai nostri confini, potremmo anche firmare». 

MARINA MASTROLUCA 

I l piano Owen-Stolten 
UNGHERIA 

A 

• 9 Regione musulmana 

• Regione creata 

C I Regione serba 

ESAmminlstrazIone Onu 

—•Accesso garantito 

• • Accesso controllato 

dal musulmani 

M Doveva essere l'incontro 
delle porte sbattute, del «pren
dere o lasciare». Il presidente 
bosniaco Alija Izetbegovic e il 
leader serbo Radovan Karad
zic hanno invece messo giù in 
cinque punti un accordo per 
migliorare le relazioni tra le 
due parti in guerra, lasciando 
da parte le spine delle mappe 
temtoriali. Uno spiraglio che 
lascia circolare un po' d'aria 
tra le stanze soffocanti di Gine
vra, dove il negoziato di pace 
era ripreso ieri in un clima ner
voso e pessimista. Serbi e mu
sulmani hanno concordato un 
nuovo cessate il fuoco, l'istalla
zione per la prima volta di una 
linea rossa tra Pale e Sarajevo 
per facilitare le comunicazioni 
tra i vertici politici, uno scam
bio di prigionieri, la creazione 
di una commissione congiunta 
per agevolare il riallaccio del
l'acqua, della luce e del gas 
nelle regioni che ne sono state 
private e, misura mai adottata 
in precedenza, un imito alla 
slampa delle due parti ad am

morbidire i toni e a non infiam
mare gli animi. 

Nessuna intesa sulla que
stione cruciale dei nuovi confi
ni, dato ormai per acquisito il 
principio della spartizione del
la Bosnia in tre repubbliche et
nicamente omogenee. Arri
vando a Ginevra dove le tre de
legazioni erano attese con un 
si o un no definitivo al piano di 
pace proposto dai due media
tori Owen e Stoltenberg. i mu
sulmani hanno diffuso un loro 
documento in cui respingono 
ancora una volta «una mappa 
che legalizza il genocidio». 

Izetbegovic, accogliendo le 
perplessità del suo parlamen
to, avrebbe chiesto perciò il 5 
percento in più di territori, ne-
quilibrando i criteri di sparti
zione che ora assegnano il 52 
percento ai serbi, il 30 ai mu
sulmani e il 18 ai croati. Cam
biamenti consistenti sul trac
ciato delle mappe, quelli chie
sti in via ufficiale. Ma le modifi
che discusse con i serbi, se
condo Nikola Koljcvic, nume-

A > I presidente musulmano Alija Izetbegovic 

ro due della delegazione di 
Pale, non sarebbero invece 
che ritocchi marginali. 

izetbegovic insiste per non 
lasciare in mano serba città 
come Zvornik, Visegrad, Bratu-
nac, Priiedor e Foca, teatro 
delle atrocità della pulizia etni
ca. E soprattutto per allargare 
le enclaves musulmane di Ze-
pa e Srebrenica in Bosnia 
orientale, collegandole con un 
corridoio più ampio della stra
da finora concessa dai serbi. In 

sospeso, ma da vedere con i 
croati, anche la questione del
lo sbocco sull'Adnalico. Se 
non ci sarà nessun passo avan
ti, la delegazione musulmana 
ha già detto che dovrà ricon
solare il parlamento di Saraie-
vo. 

Eppure, al di là della defini
zione del progetto d'accordo 
di Ginevra come «inaccettabi
le», Izetbegovic ha lascialo ca
pire che l'intesa e appesa non 
soltanto all'esile filo della buo

na volontà serba, alle conces
sioni che Karadzic potrebbe 
ancora fare, ma soprattutto al
le garanzie internazionali. Il 
presidente bosniaco vuole che 
l'Onu si faccia garante degli 
accordi che saranno firmati e 
chiede che la Nato sia pronta 
ad intervenire entro 48 ore nel 
caso in cui la repubblica mu
sulmana venisse attaccata. 

Un impegno del genere per 
ora non c'è, anche se non e 
impossibile. La comunità inter

nazionale già fatica a mettere 
insieme i •10-50.000 caschi blu 
necessari ad invadere il campo 
di guerra, dividendo le tre etnie 
lungo i confini che saranno fis
sati a Ginevra. Clinton ha nuo
vamente offerto 20-25.000 uo
mini per la forza di pace, da af
fiancare ai 9000 attualmente 
impegnati in Bosnia, ma su
bordina l'impegno ad una «pa
ce pienamente accettata dai 
musulmani». Londra ha ag
giunto altri 7000 militari, men

tre la Russia si è mostrata fred
da sulla possibilità di spedire 
altri caschi blu (840 già sono 
dislocati nella Kraiina). 

L'offerta di Clinton e stata 
comunque valutata con favore 
a Ginevra. Owen, implicita
mente critico con la linea sin 
qui tenuta dall'amministrazio
ne Usa, ha definito la proposta 
di Washington come «la mi
gliore da mesi». Ma non ha na
scosto le sue perplessità sul 
fatto che al negoziato si conti
nui ancora a parlare più di 
guerra che di pace. Il nschio 
che la Bosnia finisca per essere 
spartita tra serbi e croati, ha 
detto il mediatore Cee, è reale 
se il conflitto va avanU. Il mar
gine di trattativa è ormai ridot
tissimo. 

Ad alimentare i malumori di 
Owen è arrivala ieri anche la 
presa di posizione del ministro 
degli esteri belga, Willy Claes. 
presidente del consiglio dei 
ministri della Cee. Claes ha te
nuto a specificare che la Co
munità europea sostiene il pia
no di pace attualmente in di
scussione a Ginevra, ma che 
«non lo considera come un 
piano europeo». «Noi abbiamo 
un nostro plano - ha aggiunto 
il presidente Cee - . È il piano 
Vance-Owen. Non siamo affat
to pronti ad esercitare pressio
ni specifiche, e in special mo- • 
do sui musulmani, per ottene
re un accordo». Come dire, noi 
non c'entriamo, qualcun altro 
si prenda la responsabilità di 
spartire la Bosnia. 

Le truppe russe se ne vanno 
Vilnius in festa dà l'addio 
agli ultimi occupanti 
Rispettato il calendario 
mÈ VILNIUS. L'ordine di ripie
gamento dato ieri pomeriggio 
ad una unità russa della 7/a di
visione avio-trasportata di 
stanza a Kaunas e stato un mo
mento simbolico che ha se
gnato in Lituania la fine di 54 
anni di presenza militale stra
niera e il definitivo consolida
mento dell' indipendenza di
chiarata I' 11 marzo 1990. Di
retta televisiva, suono di cam
pane a distesa, centinaia di 
bandiere al vento con i colori 
giallo, verde e rosso, ma anche 
tanto fair play tra funzionari e 
militari russi e lituani, hanno 
caratterizzato la giornata e 
confermato che i dirigenti di 
Mosca hanno voluto mantene
re l'impegno preso un anno fa 
di terminare il ritiro entro ago
sto. Parlando alla radio, il capo 
della delegazione della Litua
nia per i negoziati con la Rus
sia, Virgìliius Bulovas, ha detto 
che con la verifica del rispetto 
degli impegni presi «comincia 
una nuova fase nelle relazioni 

russo-lituane». In serata, una 
messa di ringraziamento e sta
ta celebrata nella cattedrale di 
Vilnius mentre più tardi, vicino 
all'edificio che ospita il Parla
mento, la gioia della popola
zione della capitale è stata sot
tolineata da un concerto e da 
uno spettacolo di fuochi d'arti
ficio. La settimana scorsa, de
nunciando «inaccettabili ri
chieste» lituane di indennizzo 
(146 miliardi di dollari), il 
Cremlino aveva deciso la so
spensione del ritiro delle trup
pe. Per fortuna, la minaccia è 
durata poco. La questione dei 
danni causati dall' occupazio
ne verrà esaminata già nel ver
tice tra il presidente lituano Al-
girdas Brazauskas e quello rus
so Boris leltsin che si terrà a 
metà settembre. La Lituania ri
tiene che vadano presi in esa
me tutti e 53 gli anni di presen
za delle truppe ex-sovietiche, 
mentre la Russia accetta even
tuali responsabilità solo limita
tamente al periodo dal crollo 
dell'Urss ad oggi. 

Dopo anni di attesa inizia sabato il viaggio in Lituania, Lettonia ed Estonia 

Giovanni Paolo II benedice l'indipendenza 
delle giovani repubbliche baltiche 
Givanni Paolo li, recandosi dal 4 al 10 settembre 
nelle nelle tre repubbliche baltiche, realizza un de
siderio divenuto possibile solo in seguito ai cambia
menti dell'ex Urss. Il portavoce vaticano ha parlato 
ieri delle attese per il viaggio. Il Papa parlerà nelle 
lingue locali. Solo il discorso al corpo diplomatico 
sarà pronunciato in francese. «Infondate» le notizie 
allarmistiche su eventuali attentati. 

ALCESTE SANTINI 

• H CITTÀ' DEL VATICANO. Dal 
4 al 10 settembre Giovanni 
Paolo II si recherà in Lituania, 
Lettonia ed Estonia realizzan
do, cosi, un sogno perseguito 
sin dall'inizio del suo pontifi
cato, giunto quasi al suo quin
dicesimo • anno, e divenuto 
possibile solo in seguito ai 
cambiamenti avvenuti nell'ex 
Urss ed ai quali egli ha dato, 
certamente, un contributo rile
vante. Avrebbe voluto, infatti, 
recarsi in Lituania il 26 agosto 
1984 in occasione del quinto 
centenario di S. Casimiro, pa-

trono'dl' quel Paese, ma i i po
tenti del Cremlino non glielo 
consentirono. Ed il Papa fece 
una vibrata protesta pubblica: 
•Non mi è data la gioia di com
piere il desiderato pellegrinag
gio di fede e di amore a Vil
nius, per inginocchiarmi in 
preghiera presso la tomba di 
San Casimiro, e neppure di far
vi avere il mio saluto attraverso 
un mio Legato» indicato nel-
l'allora Segretario di Stato, 
card. Agostino Casaroli. 

11 viaggio che avrà inizio sa
bato prossimo, perciò, «assu

me un rilievo enorme proprio 
perchè a lungo desiderato per 
l'amore che il Santo Padre ha 
per quei popoli e finalmente 
divenuto possibile per le con
dizioni favorevoli che si sono 
create», ha dichiaralo ieri mat
tina il portavoce vaticano, Joa-
quin Navarro Valls, in una con
ferenza stampa. Ha precisato 
che il Papa, proprio per comu
nicare direttamente con quelle 
popolazioni, «ha compiuto 
uno sforzo notevole per prepa
rarsi a pronunciare i discorsi 
nelle tre lingue locali di quei 
Paesi tenuto conto che se le 
lingue lituana e lettone sono 
molto vicine, la lingua estone è 
completamente diversa». Ed 
essendo stato nei giorni scorsi 
nelle capitali che il Papa visite
rà. Navarro Valls ha dett"> che 
«l'attesa è enorme a tutti i livelli 
anche al di fuori della geogra
fia cattolica». Infatti, se in Li
tuania i cattolici sono 1*80% 
della popolazione, in Lettonia 
ed ancora di più in Estonia so

no i protestanti ad essere la 
stragrande maggioranza con 
la presenza in queste due ulti
me repubbliche anche di una 
forte etnia russa che ha creato, 
finora, non poche tensioni sul 
piano sociale e politico. Non è 
un caso che i soldati russi, che 
ieri hanno cominciato a rim
patriare dalla Lituania, lasce
ranno la Lettonia e l'Estonia 
solo in tempi diversi e previ ac-

• cordi ancora da definire pro
prio a garanzia dei diritti dei 
cittadini di origine russa. Ed a 
proposito della partenza dei 
contingenti militari russi dalla 
Lituania prima dell'arrivo del 
Papa, il portavoce vaticano ha 
espresso «la piena soddisfazio
ne della S. Sede» che ha visto 
nella decisione del governo di 
Mosca «un gesto positivo in ba
se agli impegni assunti un an
no fa». 

Il viaggio del Papa viene, 
quindi, visto dai popoli che lo 
accoglieranno come un raffor
zamento della loro indipen

denza riconquistata a fatica 
nel clima della «perestrojka» e 
proclamata dalla Lituania l ' i l 
marzo 1990, dall'Estonia e dal
la Lettonia rispettivamente il 
18 marzo ed il 4 maggio dello 
stesso anno. Furono atti unila
terali, rispetto all'ex Urss, com
piuti con il largo consenso del
le rispettive popolazioni suc
cessivamente riconosciuti dal
la comunità intemazionale tra 
cui la stessa Russia e la S. Sede 
che aveva sempre considerato 
i rapporti con le tre repubbli
che baltiche solo «interrotti». 

Quanto alle notizie diffuse 
nei giorni scorsi da alcuni or
gani di stampa, secondo cui a 
Vilnius sarebbero state adotta
te eccezionali misure di sicu
rezza sbarrando tra l'altro la 
porta a tutti i cittadini prove
nienti da paesi islamici tem-
nendo attentati al Papa, il por
tavoce vaticano ha dichiarato 
che tutto questo «non risulta al
la S. Sede» per cui considera 
«infondate le voci allarmisti
che». 

Nella favela Vigano geral a Rio la vendetta della polizia si è scatenata contro operai, donne, bambini. Ventuno i morti 

I testimoni raccontano la strage degli innocenti 
Particolari agghiaccianti sulla strage degli innocenti 
nella favela Vigario geral a Rio de Janeiro. Tre ploto
ni della morte hanno seminato il terrore uccidendo 
uomini che agitavano il libretto di lavoro: «Eu sou 
trabalhador», gridavano prima di essere sterminati. 
Padre, madre e sei ragazze uccisi nella loro casupo
la, una bomba nel bar ha fatto sette vittime. È la ven
detta per quattro poliziotti uccisi dal narcotraffico. 

M SAN PAOLO. Una ragazzi
na di 15 anni con le mani sul 
volto, una donna abbracciata 
alla Bibbia, un muratore che 
andava a scaldare la sua gavet
ta dal padre perché era finito il 
gas e non aveva soldi per com
prarsi un'altra bombola. Que
ste alcune delle 21 vittime del
la strage che almeno 30 poli
ziotti , militari incappucciati 
hanno portato a termine ieri 
notte nella favela Vigario Geral 
di Rio de Janeiro, ancora in fe
sta per una vittoria della nazio
nale di calcio brasiliana. Nes
suna dello persone uccise ave
va precedenti penali. Anche il. 
vicc-govematore dello Stalo di 

Rio, Nilo Batista, ha conferma
to che autori della strage sono 
con ogni probabilità agenti 
della polizia militare che han
no agito per conto loro per 
vendicare quattro colleghi as
sassinati ventiquattr'ore prima 
dai narcotrafficanti della ba
raccopoli. Per due ore hanno 
fatto quello che volevano degli 
abitanti della favela. 

Era circa mezzanotte - è il 
racconto di una testimone che 
non ha voluto identificarsi - fa
ceva molto caldo e le strade 
erano piene di gente che stava 
celebrando la vittoria del Brasi
le. All'improvviso sono arrivate 

I corpi delle vittime della strage nella favela di Rio 

molle automobili nere, lucci
canti». Tre «plotoni della mor
te» hanno invaso la favela da ' 
direzioni diverse. Fermavano 
per strada le persone, queste 
mostravano il libretto di lavoro, 
gndavano «cu sou trabalha
dor» (sono un lavoratore). Ma 
invariabilmente, un colpo di 
fucile AR-15 spappolava loro 
la testa. 

«Boa noite» (buona notte) è 
il saluto, ricambiato, col quale 
un gruppo di poliziotti é entra
to in un bar dove era appena 
terminata una tombola. Pochi 
secondi dopo una bomba de
tonante esplodeva fra la gente. 
Nel fuggi fuggi generale sette 
persone venivano centrate dal 
tiro a segno dei massacratori. 
Nella casa di fianco al bar. do
po aver ucciso nel letto il capo
famiglia, la moglie, esponente 
di una setta evangelica, che 
aveva cercato di coprirsi il vol
to con una Bibbia, e sei figlie 
tra cui una ragazzina di nome 
Lucicnne che oggi avrebbe 
compiuto 16 anni, gli invasori 
hanno litigato fra loro per deci
dere se uccidere o no cinque 
bambini da un mese a 10 anni 

stesi su un letto nel fondo della 
baracca. Alla fine, dopo averli 
già coperti con un lenzuolo 
per mitragliarli, li hanno rispar
miati. «Tutte le luci si erano 
spente - racconta un altro testi
mone - ho visto scendere lun
go la strada una decina di uo
mini che tenevano per braccio 
un ragazzo con una marmitta 
in mano. Lui gridava che non 
lo ammazzassero ma gli uomi
ni ridevano». Per 14 ore gli abi
tanti della favela in rivolta han
no impedito alle forze dell'or
dine di entrare per mirare i ca
daveri. Alla fine i pompieri 
hanno allineato 21 bare nella 
piazza della- baraccopoli che 
ospita 30 mila abitanti in 4 mi
la casupole fatiscenti. Una 
donna ha protetto per ore con 
un ombrello, sotto un sole 
spietato, il corpo de! figlio. 

«Non ho mai visto nulla di 
cosi dantesco e ompilante - ha 
dichiarato il vice-governatore 
Batista, fra i pnmi a poter en
trare nella Vigario Geral - La 
cultura dello sterminio è viva e 
vegeta nei corridoi della poli
zia ed esce come una belva 
nella notte per uccidere». 
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A proposito 
del «lei» 
da dare 
ai dirìgenti Pds 

• V Caro direttore, 
in un giornale, come il no

stro, che dà tanti e nuovi se
gni di vitalità, di energia e di 
intelligenza, ogni tanto c'è 
qualcosa che - proprio per 
la qualità del prodotto - sto
na un poco. Voglio riferirmi 
al singolare (e del tutto nuo
vo: ma attenzione al «nuovi-
smo»!) uso da parte dell'in
tervistatore del «lei» nei con-
fronli dei dirigenti del Pds. 
Ora, va bene che il giornale 
non è più l'organo del parti
to, ma come si (a a rivolgersi 
con un pronome di tutto ri
guardo a donne e uomini 
con i quali dividiamo tante 
cose e con cui di certo chi 
intervista ha un rapporto di 
sicura confidenza e di antica 
amicizia? Capisco che si 
possa o si voglia usare un 
particolare riguardo a chi è 
investito di pubbliche, altis
sime funzioni (per esempio 
il presidente della Camera, 
Giorgio Napolitano), ma co
me si Ja ad usare lo stesso 
metro per Fabio Mussi? E 
poi: perché con Fabio Mussi 
si pratica il «lei» e con Massi
mo D'Alema si usa il «tu»? E 
ancora: perché un mese fa il 
«tu» a Nilde lotti e giorni fa 
(altra intervista a Nilde lotti) 
un improvviso ed improvvi
do «lei»? Un po' più di sciol
tezza, vivaddio. Non sarà un 
ipocrito «lei» a farci uguali 
agli altri giornali. 

Andrea Franzo 
Palermo 

L'Unità pubblichi 
le Lettere 
della Resistenza 
europea 

M Caro direttore, 
cinquant'anni ci separa

no dal periodo culminante 
del movimento di liberazio
ne, ma ancora con animo 
commosso si rileggono le 
pagine delle lettere dei con
dannati a morte della Resi
stenza europea a cura di 
Pietro Malvezzi, con la pre
fazione di Tnomas Mann del 
marzo 1954: editore Einau
di. Sono 272 lettere e mes
saggi scritti da donne e uo
mini d'Europa, accomunati 
da una lotta contro il nazifa
scismo e la morte, di fronte 
ai plotoni di esecuzione o 
nelle mani dei torturatori 
quando sapevano anche, in
dipendentemente dalle sen
tenze dei tribunali o dei co
mandi, che sarebbero stati 
uccisi. Sono lettere di au
striaci, belgi, bulgari, ceco
slovacchi, danesi, francesi, 
tedeschi, greci, italiani, jug-
slavi, lussemburghesi, nor
vegesi, • olandesi, polacchi, 
ungheresi, sovietici. La ricer
ca è stata contenuta fra l'ini
zio e la fine del secondo 
conflitto mondiale e, come 
hanno scrino i curatori del 
testo, sono ricorsi alla colla
borazione di associazioni ex 
partigiane, organizzazioni 
politiche ed assistenziali, ar
chivi e biblioteche, cappel
lani di carcere, amici dei vari 
paesi. La pubblicazione del
le lettere dei Condannati a 
morte dell'Europa in un mo
mento di grandi trapassi sto
rici e politici e di sommovi
menti in molti paesi, col raz
zismo e l'antisemitismo che 
covano sotto la cenere con 
collegamenti internazionali, 
ripropone l'interrogativo al
le nuove generazioni e non 
solo sul sacrificio della gio
ventù europea, contro il 
mondo hitleriano che non 
voleva soltanto resistere ma 
sentirsi all'avanguardia di 
una migliore società umana, 
come commentò Thomas 
Mann: «Tutto ciò sarebbe 
stato invano? No, non può 
essere», Dopo la pubblica
zione a cura dell'Unità del 
Diario di Anna Frank (pn-
mo e secondo volume del 
novembre 1992), delle lette
re dei Condannati a morte 
della Resistenza italiana in 
due volumi del febbraio 
1993, del libro di Primo Levi, 
con la sua drammatica testi
monianza di reduce di Au
schwitz: «Se questo è un uo
mo», che hanno riscosso un 
grande successo per una ri

flessione generale, civile e 
morale sul patrimonio co
mune, ci auguriamo che la 
redazione de l'Unità prenda 
l'iniziativa per la pubblica
zione delle lettere dei con
dannati a morte dell'Euro
pa. Di fronte allo scempio 
della dignità e della vita in 
Italia come in altn paesi eu
ropei, di esasperali naziona
lismi, di preoccupanti im-
barbanmenti, di guerre loca
li, si richiede una grande 
tensione democratica della 
nostra comunità per la rina
scita del paese e cosi in altre 
nazioni, per un nuovo inter
nazionalismo e una Europa 
unita per la pace e il disar
mo. «Le cose che si dimenti
cano possono ritornare», ha 
ammonito Pnmo Levi. Ed al
lora, per non essere oggetti 
passivi della storia, per co
struire una società giusta e 
incorrotta, la memona ston-
ca non può essere arcinviata 
o edulcorata, perché il pro
cesso di liberazione non 
può considerarsi concluso 
con l'apporto di quelle ge
nerazioni, ma si rinnova nel
l'interpretazione storica e 
nelle scelte di ogni giorno, 
con la ricerca, per non rima
nere estranei ai soprassalti 
del mondo in qualsiasi parte 
e misura si manifestino. Nel 
rinnovarti il nostro ringrazia
mento per le altre inziative 
dell'Unità da te diretta, sia
mo certi che vorrai prendere 
in considerazione anche 
questa nostra proposta per 
un forte recupero degli idea
li, che si incentrano nelle 
parole coniugate secondo il 
nostro tempo: la libertà, la 
giustizia, la solidarietà, il la
voro, la pace, l'emancipa
zione femminile. Ed anche 
se molte volte furono garan
tite o rispettate, ma poi tradi
te o soffocate «non mutano 
e non muoiono». • • > • 

Arrigo Boldrinl 
(presidente dell'Anpi) 

Mioccia Gigante 
(vicepresidente Associazione 

naz.le ex deportati) 
Giallo Mazzon 

(spretano naz.le Anpi) 

Sollecita 
la pubblicazione 
periodica 
de! «Ve lo 
ricordate il 740?» 

• • Caro direttore. 
sono uno studente univer-* 

sitario fiero di essere iscritto 
al Pds e deluso d i aver soste
nuto il Partito radicale (ma 
che e . . . stai combinando 
Pannella?). Le scrivo perché 
vorrei proporre che l'artico-
lo-pubblicità dell'Unità di 
giovedì 5 agosto dal titolo: 
«Ve lo ricordate il 740?». ven
ga pubblicato periodica
mente e inviato a tutte le se
zioni in modo da organizza
re un capillare volantinaggio 
casa per casa. Esagero? For
se, ma questo mio accani-

• mento è presto spiegato: ho 
p rop^-o quell'articolo a 
molti amici che non sono 
del Pds ma hanno mostrato 
un grande interesse e una 
convinta approvazione. Nel
la mia regione, il Fnuh Vene
zia Giulia, ieri erano tutti de. 
oggi sono tutti leghisti. No. 
non odiano neri e «terroni», 
sono gente onesta che paga 
le tasse e lavora duramente. 
È a questa gente che dob
biamo far conoscere le pro
poste del Pds e i suoi pro
grammi di governo; altri
menti la nostra politica sarà 
confusa con quella statali-
sta-assislenzialista di Cos-
sutta e Garavini, lasciando 
cosi questa genie nelle mani 
o nella cabina elettorale di 
Bossi e Miglio che. per ora, 
non sono Jean Marie Le 
Pen. ma sono figli della stes
sa madre: la prevalenza de
gli interessi di parte - di parti 
- s u quelli generali. 

Massimo Fedri 
Terzo di Aquileia 

(Udine) 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non supe
rino le 30 righe, indican
d o con chiarezza nome, 
cognome, indirizzo e re
capito telefonico. Chi de
sidera che in calce non 
compaia il proprio nome 
lo precisi. Le lettere non 
firmate, siglate o recanti 
firma illeggibile o la sola 
indicazione «un gruppo 
di...» non verranno pub
blicate. La redazione si 
riserva di accorciare gli 
scritti pervenuti. 


